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Ah g o m e n t o, 

\a Onfignor di Salignaci nel defcrivcre 
JLVJt ton tanta eleganza, e fa pere le av- 
venture di Telemaco figlio di .Ùliflc, volle 
date ad un Principe la vera norma di ben 
legolarfi nel Governo de' Popoli a lui fog- 
ge tti) e di fé mede/imo; e (ìccome le paflio- 
ni del cuore in un Giovane ben formato, e 
di vigore ripieno fogliono il più delle vol- 
te farlò traviare da'fuggerifnenti di una fìina 
ragione, lo fa pervenire nelT Ifola Ogigia 
dominata^ al dir de'Poeti, dalla Dea Calìpfo, 
Dea interamentie portata ai fenfuali diletti 
di Venere, ed ivi pone a cimento rinefperco 
Giovane '^ clie /ubi to cede, quantunque con 
fevera difciplina educato, cede diffi agli al- 
lettamenti di Amore. Finge il dotto Scritto* 
re, che Telemaco^ paflando da Cipro negafle 
di porgere tributo alla Dea di quel luogo , e 
che Ella per vendetta inducete Nettuno a 
fbllevàrfi contro di lui, e col mezzo di 
una orribile tempefta lo facelfe gettare a 
queiriibla in' compagnia del fuo direttore 
chiamato Mentore, ìbtto il di cui nome, ed 
in fembianza virile afcondevafi la Dea Mi* 
nerva Protettrice delia Famiglia di Uliflie. 
-/i t., . ' 5. ^ Ivi 



d*iv*iii*iue gettato dall* onde in guif?di 
naufragato, fu affiftito, e rcndufQ.«l pri. 
roiero flato daUa Ninfa Eucarì , per comVn- 
j 4o di Califfo. Era quella la più vezzofai» 
la mà vaga t.r{^.quante in q«pli'aiola difno- . 
raflcto . Non tardò Egli ad innamorarfi per- ' 
dutamente di lei , ed Ella ad accenderti con 
pan ardore di lui . li Saggio Mentore del 
tutto fi avvide, ma volle con ivi trattener- 
lo far prova della lua coftanza, e fargli per 
crpcnenza conofccre, qual (ta il pericolo 

11?? ^j.'**!?"^» s'efpone incauta,mentc ' 
ali mfidie fenza alcuna riaeflìone. Lo av- 
verte , lo rimprovera , lo minaccia . e final- 
mente io riconduce al vero fenti'ere della 
fmarrita virtù. Calipfo,che del Greco Prin- i 
cipe (ì era parimente innamorata, tenta ogni 
via per trattenerlo , ma la vigilanza dell' ac^ 
corto Precettore io falva da ogni pericolo, 
gli fa fcuoprire ogni firode, e lo fa rifol- ' 
-vere a feguire l'intraprefo cammino per rin- : 
tracciare il da gran tempo fmarrito Tuo Pa- 
dre. Il Poeta Drammatico non allontanan- 
dofi in alcuna parte dal retto , fine dell'Au- 
tore, ha cambiato Coltanto gli Epifodi, per 
aver campo d' introdurvi le decorazioni , le 
muaiioni di fcena, ed altro, che gli t par- 
lo ncceflQitio per render vi|go lo fpctu* 
''-'^ A 3 •• co- ' ■ 
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colo, e capate di una ftefa, e dilet^cvòie 
Ar«aooia.' > • • ^tu-.'t 



V a%Ì9ne Jt rapprefenta in quelV Tfila^ 
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"^ Ptfmé Sd'praho 

T£LEMACO'%Kò 
di Penelope, e d'U- 
Hflc Re d'Itaca 

Il Sig. l^otnmafii Ga^ 
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Prima Donna 
CARIt Nìnfc:ft- 
voiiu di.Calipfa. 

tuen, .... M 



T E K O R E 

MENTORE pKcettore, e^Compagno #cl 

Telemaco • ■'■ ; '. ■ <r ^ 

// Stg. VakHÌÌH9:;^dmhtri alV Atm^ Ser- 
vmto di S. ■ 4. S. Elettoral di Baviera, 



SwMdp Spprati^' - \ i Secónda Donna . 



AHÒRE ?n Abito 
mentito. 1 i ;rl 



CALI PS O Dea, e.^ 
, „, , Regirià> dell' Ubièù 

Il Sig. Qiufe^pe Be-iLa Signora - Celidea 

■ Coro d'Ombre, che poh fi vedono. 
La Mufica è tutta tvuòva del ^iCtìebrt . 8i« •! 

Maeftro Gi^ifejpè G5Ìzzaniga.:-!cr::'i ij^^J 
Le Scene, «• ptto^faziohi nuove foirò-d*ÌiiJ 3 
venzione, ^ direzione dc'Si»»'i ImelK.-ì 
Santi di Lucca*-v.v-/'. .k-iìv^ *"* 

nVeJlìam èdi mca. e Vdèa fHVenx.ioMe 
del 'SJi:-pt^i,aiidol.Maif$ef»l 

A 4 l BAL- ^ 



Sono inventaci) c directi dal Celebre Mon-^ 
.{ieur Jean: £avier} ed efeguif <ia'/%ue/pt;ji 
Balleriot.. j r 

Vrìtnl Ballerini Scrj\ 
Monfieur jean Faviet ;iud4etCO« - 
Mad. Camilla. Dù-pccic Mad. Elifabets^.a^ 

' Favicr%' ' ' 
Primi BalUrini Grottefibi . 
Sig. Giufcppe Cafazzi Sig. M^adfilaleOA Mei^: 

Sig« Silvellro Mei. 
^' Prinfi BalUrini M Carattere % . 

. . Sig. Michele fabiani. \ . r . 
Mad. Marianna Dù-petit« 
' Altri Ballerini . . 
Sig*. Luigi Lena . . Sig.Elifab.Barfocchiui,;^ 
Sig».Gaecaoo Biffi / Sig. Terefa Paladini . 
Sig. Angelo Federighi. Sig. Terefa Tcdcfchini. . 

v' . Sig. Chiara- RaRiag£ic^« 
Fafquale AU)ertim. Maria Albertini. \ 

^ u :Viguranti . V , n 

Fff3ifice(cQ Ipxàt] . Macghetitti fiaodetcini..: 
Luigi Sereni. Terefa Boggi. 
Matteo Grpcta. Ter«fa Baidcciini., i 
Ancotuò^ FxaDc^fcfai • Gaterii}» Pini • 

PrimoBallo^^.y^J^ ry:- 

' - Baceoy^ AmKmft^ - - - 
t. Seaondo Ballo. / > 

Spofaiwo JBt«fi;o{«Dt* ; ] 



ATTO PRIMO 

S C E K A P R X M A. 

M A R E I N T E M P E S T A' 

spiaggia Maritiroa cìrcofidata da Siepi ^ e 
Pergolati , atti a riparare il luogo da* 
penetranti raggi del Sole. In lontananza 
Magnifico Palazzo ^ cdn macAoTa Porca 
nel mezzo , per la quale fi pafla alla 
Spiaggia fuddetta. 

• « . . • . 

Amore in mex>zo a denf$ gruppo di Amori ^ 
€ di Genj armati d'arcoy e di faretra . : : 
In parte ^ijthile Mentore^ è Telemaco 
giacenti fui Lido» 

Anu /^Enj amici, che d'Amore 

VJ Soggiacere al vafto iiDpero ^ 
A punire un core altero 
Difponctevi con me. : 
Telemaco , o Compagni , 
V unico figlio dell' errante Ulifle 
In Cipro, a Citerea negò i tributi. 
All'ioimprtal grandezza^ fua dovuti.. 

A $ D'ira 



ATTO 
in n'arfe la Dea^ talché Nettano 
In 'vendetta di lei Tonde roarjne ' " 
Tutte wlfc in furori ma da 'jMinejrva 

Affiftìto, difefo, àir onde in preda 
Keftar non piiò: ià f^ipiaiorto a riva 
Col Precettore a lato 
palio fdegno del Dio fu già sbalfató. 
Ma... qui giunge Calipfo; in quella parte 
Timoroii ci fcorga* Amore alTarce. 
iJ$ ritira cogU Amori in difgartc*) 

$ C E N A 

Califfo ccn numerofe feguiu dì Hmfr^ 
e dttti in di [parte • 
CaU T Ode amiche agli Dei ; del Marc irato 

' Ogni infuUo cefsò*a« Ma' Dei che ve-- 

Quei Naufraghi infelici y . (do ? 

Chi oiai faraja? Volate, 

Soccorreteli V Q Ninfea Abbiane Eucari 
. Quindi cura> e penfier. Ma voi, di cui 

ai Amore ^ e futn feguaci^ 

Le fembìanie mai vidi al Regno mio 

Qual ventura coodufle? 
Am. Io gli guidai 

Bella Ualipfo a quefto fuol. 
Cai. Chi fei) 

. To che in si franca guifii . 
A mje Reg.in*> e. Diva 




Ti prefcDtif Ttipoadi? 

Am. Alcun timore 13 

Nonm'ingooibtaàfvclarmi^iofoiloAmoie* 
CaL iQ iì uietìtite forine 

Perchè t^afcondi? : ' t 

Am. Alle riceirchfe 5 all'ite . * 
D*ùn Ntìme che m'ìnfiàh^ in tali fpogUe 
Spaventato involo. ; \ 

Ctf/. Il mio (oggìotoo c : " 

Quando afilo non vii pec te Io creda ^ 
Tuo foggiorno eflcjf può. ; 
Am. Ma coinè girato . . % . ^ - 

A sì bella pietà***^ ^ 
CaL Nulla richiedo* 
fiaftatiìi fot ^ che iraVVifiit tu pofia 
Fuggitivo , difperfo • • 

11 Olio cof ^ dal tuo cor quanto è diverfii# 
In mio poter tu fei^ . ^ 

So che allcttando inganni) . C 
Che i più crudeli affanni ' 
Mi vètinero da te 4 
Ma de^ tuoi vcizì a frofite^ ^ ^ 

J^elle tue voci al fuoiio ; . ^ 
Ti fcufoj ti perdono, 
7tt caqgi il core in mCé 

. péirte . e Jicà: umti 
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lak. * AT^O 

SCENA in. ■ 

Camexa Regia nel Palazzo di CaiipCo* 

• • • ' 

Eucart , Tehm4co^ e Mentore . 
Oofolati ftraoìefO) in quefto Lido ^ 
Termine avranno i mali tuoi: Cali- 
Di te fente pietà: dalle fveoture (pfo 
Può fottrarti volendo , Ella qui regna , 
E barbara non è . Sarai felice 
Il fuo coftume ) il tuo feoibiante il dice» 

TeLìAz tu, Ninfa, che tanto 

A mio prò t' afifatichi , ah dì ... ( mi perdo 
Contemplandone il volto! ) In si bel loco 
Qual cura hai tu? Degrinfelici^un Nume 
Qtti ti prcfcelle a riftorar gli affanni ì 
La tua voce , t tuì fguardi j , 
JMi fan fcordar tutto il pattato orrore. 

Jtlc* (Or begli aguati Tuoi lo tragge Amore.) 

E». Tra le Serve a Calipfo elette Nmfd 
Son per grado la prima. £' Tua boutade ^ 
Non già merito mio , forte si belU. 
(Amabile umiltà!) 

JW^/i. (Scaltra favella! . _ • 
Si deluda , fi vinca 

Uarte d'Amor. ) Principe appien compirti 
.Seco parlando al. tuo dover; fi penfi 
Colla Diva a compirlo 5 e quindi , Onore 
Sai che altrove ci chiama^ 11 Mare in calma 
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T RI M O . IJ 

Tornò) ridente il Ciclv l'aria fòrena» 

(Che! lafci^rla dovrei veduta appena?) 
Eu. Laifo, e fmarcito ancora; . 

Dal fofferto naufragio cfpor di nuovo 
Ai Mar lo vuoi? Noi CofFrirà Calipfoi 
Che nien fiera è di té. 
'Tel. Mentore, amicò' - 

Lafciami refpirar; nuovi cimenti ' _ , 
Non vaglio a foftener: ih^oppreflc sif^tò 
La paflata tempefta, - ' ' v 

Che a diftinguer mi refta, ' • ' 
Se fooicoerfo fonMo) fé vivo andò ite 
Men. Può confonderti più la. tua dimora. 
Tei Unqua finor mi vidi 
In più mtferò ftató. Altnén concedi 
Che dell'onde a foflfrir novella guerra ^ 
Arrenda qualche ridarò in quefta Terra> 
In mezzo a cento, e cento - 
Dubbiofi affetti ondeggio^ 
Se fpero> fc paventò, - - * 
Se veglio, fe vaneggio \ •' '\ 

10 non conofco ancor.* \ 
Del tuo fevero ciglìo*^ 

M'opprime un guardo Irato, 

11 Qìio maggior periglio ^ 
£' comparire ingrato • • ' - 
Al tuo paterno amor. - ' 

( f artc riguardando teucramente Eucarì , ) 

A 7 SGE- 



C . ; ;.S C E N A JV, 

• Mentore, ed "Bucar ì, 

^m.(y^Ooofcerai con gratini 

V-/ Inefpcrto Canoa dei oiio riso» 
La cagioni la gmftizU.) ■ 
Ji^ Ericanao vai ' 

Lungi dal ver, fc 4^ Calipfo fpcrt 
Oggi partir, • 

Men, ( Ben Ip previdi . ) A(piti 

, A meritar de' Nuoii 
Ninfìfi il fiivor? 

jE». Quando non fiati ienotQ, 
.U fpojief ft'suldità, . 

Ijìtn. Odimi. Caro 
È* Tel<Mnaco,iul-e<fi. A gcaodi jinprefe, 
A conquide, a trionfi. Egli, da loro 
Eù nel nafcere eletto. In qu^(lo angn^Q 
Seno di, Mar, non foffriyan, che rcftì 
Inutile a' Mortali 

La fua pente, il Xuo braccio. 
JÉM. ,^d ip qua) parte 

Tengo nel fuo dcftin? 
ìAen, Tu che polTìedi . 

Di Calipfo il favor, deh tu V eforta 
; A congedarlo. E altra v'è tra voi , 

O Nio- 

% 

K 
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O Ninfa , o Dea, che feco trarlo afpiri 
Nel cicco orrpr d' un*oziofo amorC) 
Di y che Mentore tu fkcci4 
Confeguir noi potrà: Dì, che Minerva 
Lo difende, jl foftiene * : 

- -Svila Téfraj fili Mar, sù quefte Arene.. 
A chi folo apparciea cura fi prenda ^ 
Delle cQnquifte « qè j de' (»éì f re^i v ^ 
Caiipfo e mia Regina, e volle il Facpf- 
Che air Univcrfo impéra^^ .'t 
Me ferventé di Lèi, nòif ipooliglierar; * 
Mm^^ La fcortefe ripqlfa ' ' - * 
Mi f^ cerco veder, quanto finora' ' 
Non vedea, che dqbbìòfo. Io ri ccyàfi|4k> 
Scacciar dal feno ogni fperanza audace • 
Temi , non iudngarci ' ■ "I - ^ 
Qià ti lefli ikt-ew da tniire fàttt. > 
Non fidarti di re fteffa, • , 'i 
DcHà $ojrC(? ognòr paventa , ) 
. - ' ' É ^là grave, fe più ieàti 

La fventMra a tollerar. . .^o. 

TjU non vedi che le fpondè 
Entro én Mar tòfbato, c nero 
\ Nè conofci qual Nocchiero. - V 
Pa (Hi •Mat ti' putlHy va* • parte^ i 

- . • » ; ■ * ' 's -• 
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, S C E N A V. ... 
Eucérif indi Amore ^ 

Eu. ir\ Ualc auftero fembiante 

%J E' quello di coftai? Da quegli ac- 
jMiftcrioe unto ^ (eenti, 

Danno OEfi ii predice 5 aifaoni, e pianto ^ 
Am Se d'un 5 che prenda parte 
Ne tuoi y a fi d'amor duopo ti fia, ' 
Ip me ifinia il nvw\£à9 e ci figura. 
Che Afl)0)r t'afcolti , c che ti prenda in cura. 
Ma. Tp Amor? 
jìm. Sì per tua pace - 
.Qui difcefi dai Ciel-: T ltaco Prence 
Che ti piacque conobbi, e che rivale 
Calipìb avrai neiramorofo impegno: 
Fidati a mc j noo paveotar di lei : 
Tua preda in quefto giorno 
Sarà il figlio d'UlilIe, e fuQ lo fcorno. 
Mu. Attonita Jn udirti 
Mi rende il mio ftupore. 
Deggio crederti j p nò ì, 
Am. Credi ad Anàore. « 
JEi(._ Sì. ti credo, a te mi fido, 

£* in tua man la forte mia 5 
Tu puoi far, che lieta fia 
Senza farmi delirar • 

Ne 



IP R IMO. ^ :pf 
Ne*- tuoi lacci il core avvinto 
Già ti teme, e in te confida ^ 
^ Faor deir óindb or lo .^i guida ì 

• O 0)1 Spingi a naufragar, fartc^ 

. ..■ S C E H A -Vf. "-.- : . ' 

- ■ • • ■ . «■ 

• Amore fdo:* ..r 

TP Cco alfine i tuoi voti * (ga^ 
7 - JJi Bella Madreadempicu A tes'oppon- 
'L'emula Palta^ in tuo fodcorfo è il figlio^ 
• Che dell'Egide fuo faffi traftullo 
Sia pure Ella guemera, csd ci &iiciaUo% 
• • Rido allor, che alcun pteteade 
Contro me moftrarfi audace, 
Ali' arxtof della mia face 
Deve accenderli ogni co«. i 
Nel forefto, Ircano orrore 
fin le^Belve più feroci > 
Sì fan docili alle voci , 
£ al piacer del Dio d' Amor%.;: 
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•.S C E N.A • VII,- • \ 

Giardino deliziofìflìcno circondato 'da pec^ 

. . tutto .di fpaglicrC) e vafi di fiori. GraQ 
Vafca nel fondo della profpettiva con Fon-^ 
tana ornata di Croftac^i|;e .Nicchie ma- 
rine. Statue per ogni parte rappre(en«- 
tanti Fauni, e Bofcareccic Deità. Sedili 
poco diftanti TunQ didi' altro ne' .viali 
teflìiti di erbe odorofe, tr di Ffòri.; 

11 dolct fuQQQ fl$ir Orcbeftu imiterà nel lo- 
ro canto gli Ufignoll l'itfd altri cadòri 
uccelli, il (nortnorìo de' rivi, e tutto ciò, 

. . che produr pofi^ una fgave armonìa « Te-* 
lemaco contemplando ora una cofa, ora 
Paltra del Giardino dà tempo all'Orche- 
lira di efeguire Taccctnoata oìelodia, cermi^ 
nata. la quale incomincia a parlare^ 

y^i/^Ve {00,' QuaramcBd^ . 

A-/ Qual grato fuol^qual nuovQ Mon- 

{^o è quello^ 
Tutto piacer, tatto qui fpira intoroo 
Dolce foa vi tà ! Cantati ^li Augelli, 
Zampillano i Rufcelli, ' ' 

Zaffiro oicggia, e PiiiiiaVera eterna 

Qui 
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Qui verdeggia, qui «de; Qgt» f 
E* coperta di fiori, ^ •. 

CciifèdoDO in fri^gpr gl'Arabi pdotin ro- 

Tu d'ogni fior regina ■ : 4' 

Rofa gentil, mette {'©dato» il petto, 

M' inebria di diletta, ow 
. Ma... ob Cieli Chi la parola 
Mi confonde tra i labri t ftifiUO ipomento . 
.Gli occhi mi vela? Intendo appietWi»n"J" 
Qjjcft' odor, lo fpirar d' aura gradi»» C<»o 

In lieto ùmtìa à ppo^t fl»! i»»i|*n ' . 
. . . jbolce fono© còlio de mali , 1 
Sì ti fcoto Jento, lento, 
Che dal ci^io fcend^^'.alma - 

A dar calma si P^*^?^* ' *^ 



Califfi i ed Eueari m jeguUo dì Kìnfe^ e dì 
... Kiéteerii un» de' qu^U tenente #» mano 
■ .»» b4(ih.m dmtfo verdfi fQJiert^M . ' 

*Crf/..T? Geo nel fonno iiDinerfb 

Ju Aepici il yaa};-Erpet Pi q«dli fiori 
Il foQDiferQ. pdoiTpcii coi^pifppie ^ 
A quanto meditai. Mentre VmpqOi 



» ATTO 

Quelle odiate ioregne 
A lui togliete, e in vece . ' 
Del bellico Cimiero , il crin gli adorni 
Quefto ferro di iiori , c idee d' Aqaorc 
Lieta danza rifvegli entro 4uel core . 
Cglipf» fi ritir4. Ifigumnti al fuon dì 
ben cpncertata d(tnt^ ballano infrno f 
Telemaco i gU levano il Gimmo i e 19 
ewroMtnè di fiorì i 

Tel Nume Amico di Gnido, fi rifoeglm 

- Che fiooc vilipefi in fen mi parli , 
Ti fento'in me. Di tue foavi leggi : 
Bacio il freno gran Dio? Vinco nu.chiamó, 
Tuo feguace ornai fon. 

jE«. Noi pur lo fiamo. " 

-IV/. Come?... Ah Ninfa gentil ! di me la Tetra 
Più felice non ha, fe ne* tuoi lumi 
M'è conceflb bearmi. Oh.DiO perdona, 
Se l'arte in me non regna 
Di nafcondetc il cor. Da che ti vidr, ' 
Fui rapito a'roe ftelTo: Un dolce fuoco 
Il cor jnì penetrò.. L'ardoc ne intcfi, 
E conobbi dipoi , / . 

Che quel fuoco partia dagli occhi tuoi. 

E». Ah Telemaco ...ah Pcénce...Oiroè, m'op. 
La gioia,ed il timor! Quella non fono (primft 
Anima fortunataj a cui ti voglia 
Unito il 'Gid. . . . -'- 
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P » I M p. ii 
Tel Quafi a perir vicino ' ; ^ 

Mi foccottefti , a' tuoi pìetofi ufficj 
Deggio l'aiire , cfie fpiri , ed ora , oh Stelle! 
Si barbara con me vorrai raoftrarti f \ 
Btt. Nonconfcnteil Deftin, ch'io polTa amarti. ' 
Tel. Qual Deftin? Ctoeyttoì dir? Spiegati ..• 

£«. (Quella, • • . 

A cui ferva mi fe contraria Sorte 

Temo, Prence, che t' aitai. 
TeL Eflerie grato . 

Finché viva faprò, ma non pretenda 

Molli affetti da me. 
Ett. r è forfè ignoto, ' , 

Che a lei congiunto, «qu'»» ^. 

Quantoa'Numi è conceflb? Ahpctift,»»» 

Penfa.bene al tuo ftato. . _ (ro, 
Tel. Quando Èocati noti perda, io fon beato . 

£rf. Ah! ' ■ 

jr*Ì Di fofpiri adeffo ^ 

' Non è tempo, Idol mij. • " 
£«. Se non t'aroaffi . 
Or fofoirar» non tn' «diretti. Amore 

Da gclofo timore 
. Non và difgi.qnto. ^ - 

Tel. E di che temi?. ' 
Eu^ Oh Dio/ 

Spiegartelo 000 sò. Dubito... pen fo .. 

Non vorrei . . . -Deh m' incendi 

Sepia parlar. . 



SI ijdia fperanza in quelle ^ ' 
.lucidiilìme delle... in quelle tofyf 
•Che ti pingono il vifo 
Vedo ... 
£o. Che vedi? 

Il mio deftift ravvìfo. 
io quel cote^ in quel rembiautè 
Quanto Amor di rado annida f 
L*alma mia contenta} e fida 
Bella Ninfa adóretd^ 
«fc Caro Prence j amor coftante 

A te fol prontetto anch' io* 
£ la fede , e il bel defio ' 

<r*» Tj s*eftiiiguerà# 
UeL Idol mio la man tei porgi 

Mia già fei> già tuo fon ìó 
£«. Si mio ben, fe . tu fci mio 

£' compita ogni mia ipene ' 
2. Ah che il Mondo non contiene 
Un*cgua)^licità? 
Se goder per te n'è dato 

Dio d'Amor si b^la forte^ 
Chi vorrà da tuie rìtMte 
Relpirare in libertà. ^drtoM 



Vine deW Attp Prima* 



AT- 



A T T O li!: 

- s e £ K A P R I M d. .1 

Magnifica Galleria^ Ad Regio ci Palazzo di 
Calipfo, che per mezzo di on ampia Log- 
gia fi pafla a deliziofo Giardino penfile^ ia 
fondo di cui Bofcardccio) (;be. vedcfì in 
lontananza pervàso delie arcate della 
loggia fuddetta » 

Mentore penfo/ò» 
M§H.f^ Ual diflkilc iinprefa 

V/ Soàener miàiptìifi! E' ni«Q ficttro 

In giovinil) fervido Icn fcolpife 
Senfi Veri di Onor, che Belva Ircana 
Bender placida ^ umana £^co la Turb» 
Dell'empie feduttrici*., O del! Con loro 
Vedendo comparire dal Jwdo TpleMutcf 
tOH feguito ^dr Hinfe . » 
E* Telemaco unito? In quali fpogUe, r 
Con quai fregi adornato ... Ah non foftengo 
Vifta si indegna! Oh mìei fudori , oh mio 
Cure al vento difpcrfe I. Ah il pcQpuii . 
Coa nmpu>iKevi amari 
Scuòter q|iie(cor«.>Nò> cimentartiop ^eblM» 
In faccia di qqIoxo^ìÌ mio. tifp^tto * i 

Con ' 



24 ^Atr o 

Con qiieU'alma (edotta. Inoflcrvato 
Isella fua debolezza 

Tciliaionio eflcc vuò: tempo ^'attenda^ 
Per ottener ne ana fioirà emenda • Ji ritira « 

SCENA IL 

Califfoy Tekmace^ ornato di ghirlande dì 
JÌ9ri € nmmerofo Jiguito- di Him/e ed , 
abitanti de W I/ola • 

Cai Ty Arra ciafciin , meco ibi reda^ e fiedi 
X. > D' Ullfie iodico fìgbo ) in cui Natura 
t Prodiga collocò doti ammirande., 

Le Hinfe accojlanojlue fedie^e tutte parteno 
Tel. Non (i compece a me lode si grande. Jied» 
Cai Qua!, Tetemaco^ io (ia 

Ignorar più non dei; Regina, e Dlva^ 
SuU'efempio di Cintia, e Citerea 
i^arti mio deftinat: quella di Anchife^ 
Quefta d'Endimion viflero amanti, 
£ goderiMo iofiem\ De' due la forte 
Fu grande, ma di lor forte più bella, 
Confeguirai. Non d' inoncfto amore 
Io t'offro amplefli: Un Imeneo felice 
Leghi per Tempre i noftri cori, e qiiefta 
Oggi , o Prence, badante a render (ia 
La tua forte immoctal; come la mia* 

TiL 
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tei (Che dirò!) , 
-4/. Non rifpondi ?» Al 4okc iftvito ; 
D^li' amé^ mio verace \ ^ / 
Taci, e fembri turbato? • 
W. Meglia Jl tas^i che palefar ftimgr a ta i 
Ingrato? È per quai via? Forfè rifiuti 
Della mia.d^ra ji gen^rQjfo ^donp ? 
eL Troppo infelice io fono ^ 
Per conlegulre vantp sì grande* A'Mttmi^ 
Alla Madre giurai , rcrrantc Uliflc 
Pi jnnvcìii#ip»-l>06eano imm» * , 2 
;ìEd ;a lei rkofldurlo. E' la fua fama> 

tCol Genitorrvfe -ji!lei no« i6o«>%il Figb^^ 
Cai (Una frode mi giovi 

Voto sì pio, ma>conf€guir non lice r 
Al teQcro ; tuo cor quefto conforto ; 
Eroe guerriero ) il tuo gran Padre è mpr* 

Tel Morto? Quando,?. i : , f^tq. s'abbtt 

Cai. Per ora 
Ciò ri bftfti faper: Di piii;naii-i^ogUo i 
Joafprir favellando: il tuo dolore. ^ 

Tel. Mifero Padre I ' ; ; 

CaL (JJt farà mio^ qpel-core ^> . 

"" 'i , .. Ngn languir , farai felice 
* Avrai . tcco il Genitore^ 

Troverai U^^enittiet. ; i 

Neil» 



mella fpofa tua fedele ' '-^^ 
Se lè^enérV i<id<ktt"-' ""'C'' •^'•'^ 
Vuoi faper quirt Kdo afconda, '^ 
Ti cpnfoia, 4w (jfuéfta- f^oiida ^ . / 
» • : Le rieuopre eCjSHid èel». ' :\ fdrth}'' 

tei rv Yen tu rato , che iiìtefi f H facà^ vcrd^ 
^ GHe più Padre ndn iior^Devtf rfawdtófti 
Dove Mehtore Tei? Dimmi 5 orche iNii Ai ' 

• Non fónóitigiufti , c^bc nonirtìggc-a Gafo 
De' Mortali la forte,' ^'^^ ^- J J / 

Se vita il reoj fc chi- ben Vive> ha morftì 
E«. dì-rto ddJih prcfa^-;^^ 'C c, it c:oV 
A te ne vengo, ed jl (tho^ core att^dò^$ 

"Dal 1 00 labbro adorato^ ^ i ' l. 

-Udiifi-d^r^ che fei |)éf Ittl'J^ngiaf»^ 
Nò r amor di me ftefla ' 
Prfencfr,^ ri&n" rti tritól ^ ben rÌGonobW * 
Quanto in confronto aUMmiàòrtàl Calipfóf ; 
Di me fua Ninfa umilè,^ - '^ * ' . A^-' 
Era ogni lÉeBObyogtiP beltà più vllt; ' «-^ 

2V/. Ah mio ben Non c vcr...fei tu. ..fon* ., io 
Tempo nQR*è «M Ma dov^Mè- a^itatiffima 
Dgye^Ment<ire andò >i : .'r^ • - ^ 
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*«* iQpi finai tian^ giunga • ' ' ' • ^ '^"^ 
0 j Quclj' auftero feiubiahte ^ Al igenkL iOóftw 
f ilreMkoxraltel^ Co udì? diifev 
' i'Ghe t wto ra ne tremo . a . ^ ^ v ^ * ^ ' = *i 
Ed io ne ioteiB^bi; . v q ' ^ 

DéUé orribdlì bn<tOy-E,ttcàrt^ *ciiì 
Refiftfcre ooo sò^Nt^òdip <te^ Numi 
Mi perfégus) opptiiaib.;^<Jq ibiimoaiento.)^ 
Una perdita fola^'";'-'- ' / M\ 
Ogni fpcme piùibeUa^xjh Dioy m' invola. 
jEu, Quali accani fomqQefki?Aluieiif|ii]i^ cbiarO) 
Se ve4«r nofl nai viioi languic affanno^ 

Sono glii affmriBtóv «Jii^ql oriO* 
^ Che non sò ijiial inai fiaw Ma tuqfpfetato 

Da miei fguardì tMnvoli, e m'odi appena? 
rd Nò, t'sikoìtoM aHiiUliift.-.. 
Mentore» • • » Il mio dedico • • 

H«. Il tuo deftinoo-iT\i«V:^!! ^ 
Se congiunto farà^dimmì) col mio^ 
Altro da te q[0tricbr<3owc:no h H T 
Eucari add'iJyi'^ r ":?^ , c 3ì13o^^ìcj2 X 
Injsh'tewa- dubbiezza l' a^i cn::T 
Innmanrv mi UtfaÌJè.;kii)eiidoy ìnttQ^a^^i 

Acceio fcij me più non curi# 
75:/. Ah taci» . . 



fté r A Tra \ 

'^u. Non rperarlo giammai : ragion mi rendi \ 
Di Cut iierii- iocoftaou« Un foi pcnficro 
Contro te non formai, che rea mi faccia, 
£ pretendi , o crudel y ch'io foffraiC Caccia? 
Se por me cangi«co fei i ' 

Fa che fappia, oh Dio perchè! 
Ma cu volgi altrove U ciglio^ 
Ti fan pena i detti mici? 
Deh rendete amici Dei • • ^ 

li mio bene alla mia fe! 
Ti confonda? non rìfpondi? 
Son pur io ^ che ti favello ^ 
Il tuo cor non è più quello^ 
Che fpetai trovare ia tc^ 
Se per m6 cangiato ìet . / * « ^ 
Fa che fappia> ph Dio perchè/ fdtu^ 

'.. .s e E N A IV. 

Tikmaco. * 

TcL T N si orribUe^ iftaate » 
X Sbigottito, tremante 

Tutto mi fa fpavento. Il Padre cfììato^ far. 

Sdegnato! il mio Teforo y 

Opra è dei Ciel y fc di dolor non moih . 

• 1. SCI- 

\ 

u .i^^d by GoogL 



S E Q O N.D O. 



« ♦ 



SCENA V.. 
Cahpfo cctt ttumer9fo Jtiutt9 . * Umùn, 

Cai ^ Hi d' un Ofpìte amica ( fvcntnra 
^ -V ^'l*!."» Meùtbr'gli albergi , a mia 
AIcnverlo faprò) ma di pietade, 
Se pretende fpogliaroai, egli s'ingaiwa, 

3Lf ".'Il Dea, non-fon tiranna . 

{"m ^ f'™Pfovero intendo.) Ofpite ingrato 

• Mentore non fu mai, nè aidiie avrebbe , 
AJ» tea bella pietà cangiar le tempre, ■ 
Quando ancor lo potetre. Il F*to, a cui 
Cora jo tu fervi ancora, , ; : 
Prolungata non-vao)- U mia dimora. 
E del Fato, e de' Numi 

interprete fei? Da qoefte axeiM 
Non partirai , fe pria , 
. Ch» ti fegue , non fia , O 

ftu dirpofto foll'onde a far ritorno, furto 

- . , - • , • t 

SCENA VI. 



Mentore^ iodi Xelemae^, 

^''^ ^«fto inciampo previdi, al. fchoo 
. Spetta evitarlo. - - i ( mio 



Tti. Ah Mentore • . • . 

Meu. Chi fci, / f ' • : 
^Tuv.chc ^ nome mi. (hM»mi^^ 

Tel. E non conofci 

Pili il Telemaco top*?/ ' ' 
Affli. Tu deflTo? Eh taci; 
Ufurpator ipendacc ' . , 
'Di. cosi chiaro Doaie^ £i della Glori» 
Scorre il fenticr, non come te fi perde 
- In ozio vii era le mollezse a(ror(9>v. . . 

Nel vizio ìmmerfb^ ed a virtù già-UHMlo» 
57/. Odimi per pietà, !■ irato volto: 

BJcaiBpooi 5 e /aprai«. • « 
Mcn. Nò 5 non t' afcoko 

.Odi air armi, che il Tuono guerriero 
Già ti chiamai nè corri al cirtieiniO^ 
Spirto imbelle ti vedo, ti fento , 
. Che Tei fafto già fervo d'Amor»'^. 
O di Gloria va, premi il fentiero, 
- *0 t'invola per fempre ajgniei lumi, 
.Ti oafirondi a' Mortali , ed a' Nilmi 
Se in te langue la face d'Onor. part^ 

s e E N A VII. 

.Vdemacoy indi Euiarl . 

TV Z re Mi fcaccia così > Cosi rat fugga;. 
. j , JZ» Meoipre? OJ) Stelle J 

'In 
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S E(C O >JvJD Q. 31 

In chi fperar Qov^Uo^h .zW',:) i:t'-, i . 

Se da fluMcMI- njji' yien?-!:, < ! : : ; 1 
ig//. Con p^flb jijcertft l.r; . M 

Un amante dqlH/ii ;. 0.1 - v • 
iSì^tbatq ^ te ritorna: ,jgntót*:rfe«2/^ 1 

F foKche la Cfinducey. jjr.q e 

Non desio à' zmmoììmì; un ìtaX tmnfoy 

. NÒ5 da mcrnon oftenga ' r ' M 

Chi per alwji.bcirà potè lafejaxaùi. 
Teh Eucari per pietà , non itoifoiejitarmi y 

Eu. Tormentarti? Perdona- > 

L'imprudente acdv. ^ io? /^Pft ìqI ^vvenne> 
Favellando con ce fdegnata -a? niefte, 
11 rifpettp, che, debbo al a)ÌQ^j^qgnaotc. 
ScL Ma qo;^! fp?cic WLVcUa . , l " 
Barbaro Ci? l jdi , l^ceTarmi y C qirefta ? 
Quanto megiio'per me fora nell'onde 
Aflbrtp yip^ner ! / Njqfa iCXjjdclc 
Immerfo ne'fingufti 
Mi ritrpvjiiqji vedij^.e.^^v^jjrim'infuln ? 

Veramente fonMo 
La crude! 5 la fpictata. Odiami, «bofjir 
La mia memoria;^ eiiilterà Calipfo 
Nel vedermi di piatito afpprfa:^liVol?ó* ' 
Per la tua crudeltà; rplp in penfarlp 
, ..Sento firingcrmi il coif^ pce^i^q- invanp 

^ Al dpldrv ftmgk^ ' . f^^^g^^ 

Tel. JEucari, oh DioT V - * 



ATTO 

Ogni ftllla, che verfi • •. • . 
Dal mcfto ciglio, una profonda piaga 
M' apre nel fen . Non è , non è qual credi 
Cagion di nuovi amori 
la fmaniache m'opprime. Ah tu non fai 
Quanto perdei ! Ti farà notò v e allor* 
Con volto più placato 
Mifeco mi dirai , ma non ingrato. 
Dell'acerbo tuo naartiré ■ 

Non foftcngo il pefo amaro, . 
*E mi fento, oh Dio morire . - 

Nel vederti lacrimar. 
Ma tu fembri ancor turbata ì 

fìnto credi il mio dolore ì 

Nò, mio ben , per te d' amore ; 

Braiào l'aure xefpirar. 



S C E N A • Vili. 

jEucdrL indi Amore ^ , 

E«. TP Fidarmi dovrò?..»* 
Anu Jp Ninfa che fai? , " • 
Se il colpo non previeni 
T' abbandona il tuo ben . Pronti alla fuga 
•Son più legni alla Riva , e non s' intende 
• Come in tempo sì breve abbian potuto 

Mentore con i fooi - • . - _ ' ' 
\ In 



S B C O K D 0. 3 j 
f * In tal (lato ridargli « A' rei configli 
Del Precettor fcvcro , . 
* Vinto già fi rendè. 
Eu. St^-lle! E fìa vero? . 
Am. Dabitarnc è ftoltezza : e roti , c fdegni , 
! E lacrime, e minaccie in opra poni 

' Per trattenerlo; A te fcrbato è il vanto 
! Di regolare S fenno tuo quel core; 
Và, vincerai, te lo promette Aojorc.. 
Eu: Mù fe infidO) fc ingrato 
Col fuo Mentore a laro ' 
Non (i piega, con cede? Il mio dolore i 
Come s*cftinguerà? 
s/tm. Quando refifta 

Ogni tenera idea poni in oblìo, *\ 
E un' ìUuftre vendetta • 
Fa che ferva d^ efempio a' dì futuri 
A gli Amanti infedeli, agli (pergiuri* 
Eu. Si vendetta fi cerchi , 
E vendetta crudel.. . Ma., oh Dio/ mi manca 
Per r imprefa il coraggio. 
Am. Ebben arreda, * ' ' . 

E lo lafcia partir. Dubbiofa intanto 
' Sfoga all'aere il tuo diol: Già l'inumano 
Al ilebil fuon de'giofti tuoi lamenti 
Tacito efulta, e fcioglie i lini ai Venti. 
Eft. Nò , mai vero non fia; pria di partire. 
Vittima del mio filcgno 

B L'ai- 



* 
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alma petto efalerà l' indegno. ^àYte , 
S C E N A IX. 

t 

Anure filo , 

«. "pw A' gemki , dall' ire . ( Alunno 
JLr Di due Fecnìne amaoti u prode 
Si difeada, Te può; Duce gli fia 
Queir anftera virtù , che a grado, a grado 
Và ftillandoll in feno 
Il faggio Pjecettor; cedere il campo (do 
Con fuo fcorno dovrà: Voglio, che il Mon- 
Come ad Onfale apprcflTo un giorno vide, 
Torni a goder qucfto novello Alcide» 
Rcfifte al caldo, al gelo, 
Và generoCo , e forte 
M incontrar ia morte 
L* impavido Nocchìer : 
Ma fe é* Amore un, telo 
Inàfpettaco il fere. 
Due luci lufinghiere . . 
. Lo fanno prigtonier» 



SCÉ- 
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: S GB N A X ' 

* * • 

Lido di Mare, ove faramio vaif Navigli, 
con quantità di genti fopra, tutte in- 
tente a rifarcire i medcfiwjj alcuni de* 
quali fono già raflètti , e probtì alla «eia . 

^ • « - • t. 

Eucarij e Calipfo con gran feguìto di Ninfi. 

. ■ i 

Eli. p CcQ vc4^ Regina.- ( Ó\k tradiineiito , 
JL/ C he m'infiamma di fdegno!) Ecco gli 

Di tua bontà col Greca infido Amore(eiFccti 

Non m* ingranò . una %rqu f»g» 

oon quelli > che rimili 

I pronti arredi . . ' 

CàL Ah fceleratp/ AdcfXo \ . / 

Degno Io riconofco 

Figlio di Uliflfe. Olà TOÌei,fidi> e ¥91 

Di Calipfo £cguaci 

Col ferro i e colie faci 

piftruggete quei Legnile qpii riwjnga 

Di quanto^ in lor con^^^ 

Di quanto ota wgg' io nulla dMllefo* 

farte^ con Eucari. 
te Ninfe ^ e glt Abitami dell^ Ifola c$rron^ 

di accendere le faci ^ c danno fuoco alle 
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favi, /alle '^'i'^/^'Z^^^^ 
rinari precipturji nelV onde, altrt rtma- 

n^e pW delle fiamme , Qscjl' opera- 

■^mi Sovranno farji col fermare una danx>a. 

r 

8 G E N A X li 

Bacar i fola. 

E„.T:Orfennata, che feci! Ah dell' orreodo 

r Spettacolo la prima ^ 
. cTgionVio fui! Tanti .nfehci a motte 
: Tra le fiamme , e tra 1 onde 
.. són condotti per me! Rea per tua colpa 

Divenni, Amor. Qual' Antro, 

Oual profonda Caterna _ 

Sf' afconde al Sol? Qpal «[««O . « 

A' timoifi imporVÒ? Mifcra ! ... Oh ftcilc. 

Il fulmine di Giove 

Odo ftridernfii intorno.... 

Oh fpavcato^.Ob barbarie Oh >Uno 

*^ - ' (re!-.. Oh giorno: 

Vadafi... ah nò!., che pena! 
Muove tremante il piede ; 
Il mio dolóre eccede, , 
So rcfpirare appena , 
Ho palpi ttote il cor* 

" ' Fol- 
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5 B C OKP 02 ff 
Ffilgore inafpetuto * ; 

RapiTce ogni jdU fp^e;. 

L'alma fi lagna, e freme 

Contro Tavverfo Fato^ 
. Contro Tifteflo Amor. fsrh 



S C E N A , XII. 



Mentore dalla parte oppofìa dalla quale 
è entrata Eueari^ tenendo ielemMO 

fer la mano^ 

Men, TT leni Prioeipe, andiam. Oìnfo «I- 

V Ogni varco non refta (la fuga 
In quei legni diftrutti: Ha la Yirmde 
Mille vie per fottrarfi 
Dal vìzio feduttor, nè fi trionfa 
Di lui, Ce non fuggendo, .. 

Tel. Amato Padre, 
Che tale eflèr mi dei, fe più non vivp, 
Il magnanimo Ulifle.' A ccnto prove '. 
£iponi por la mia virtù, vedrai 
Qual' io farò nel perigliofo corfo • 
Di quell'età, che a naaturar.mi refta. 

M«t$.Di tua Viltà la più gran prova, è quella. 

Tel. Numi! Eucari? (Oh cijnentoi; . v 
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s e £ N A Xiìt 
Etieari, « dotti* 



£u, À Lfio fpicttto . ^ 

Pofs^ io, fenwi ingannarmi , 
Rimproverar la tua perfìdia, e pollo 
Scooofceate « infi»icl€ , 
Menzognero chiamarti . Ove apprendeiti 

Le femplici Donzelle • . . . , 
Con tal frode a fedur? Guardami in volto, 

- Se puoi ti fcufa , o con novello ingannò 
Anima rea fammi morir d'affanno . 

Tel. Odi ? Men. Nò , di Sirena 
E' i' incanto per me di forza privo . 

Tel ( Un prodigioèdel Gicl, s'io l'odo, e vivo J 

£«. Maguardami, ma parla. E' ver, Che ingrato 
D' ogni dover fcordato • 
Rifolvefti lafciarmi in abbandono? 

Tel. Colpa non ho , fe un infelice io fono. 

Eu. Giufto Cioi quali arcani? Oh.DioI Pm 
Spiegati almen; chiedo pietà, fo»Wi («"aro 
Che proOraual tuo pie voglio col pianto... 

ìm mU» d' ittginoccbtarjj é 

Tel Sor£Ì,:deb forgi. (Ah non ref^oa tanto I> 
jLw*. w^,, i, V trattiene. 

Mcòiore alfin vttolia pietà. 



. MeM. Nò, chiama ^ 5^ 
. Debolttzà , vii tà l' l'rrefoluto ' 
Tuo volubir talento. Al 

Non un giorno i tuoi fafti. Io rteffb, io ftclFò^ 
Narrando lor la vcrgognofa Iftotia 
Da quegli occhi tratràr mifti a' lamenti ■ 

Ve/. Ah, che Uliflfe ttìQtì, <: ^ 

Meu. Fola ingegooft j • 
Che Cahpfo inventò peif logaDOaie ■ 
La tua ctcdolità « - ** 

Ma tu che tahto 
A Graziarmi t'adopri, ove nàfccfti, 
Qual Belva t'allattò* Di^^ttefto ciré 
Uggì barba» tuoi compir lo rcempio> 

Deh non udirlo* 
TifA. Eterni Dei , che atroce, 
Che terribil coniraa©.' , 
£«. Amato Prence' • -i . 
Non lafciarti fedurre. Argine Cu 

u j J^^rr^^^^^^'^'^^ »' mio- martirio* 
^^«. Nò, Virtude trionfi. 

(Ah ch'io deliro.') 
■M«r. Teco rcftar vorrei 
j, Ma in mio poter non è. 
*«• . Se un traditor non fci, 

B4 Ser- 
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Serbami la tua fe . 
Meih Peara, che più noa retto > 

Devi venir con me . ^ 
5r«l. Che fiero cafo è il mio! 
£ff. Che &tal punto k quello Ì 
J/len, ' Vieni . 
Em» Panefta» 
Tel. Oh Dio! 
4 2. Ah mi fi fpetza il core. 

. Tanto cradel perchè ì 
I/Leu» Un rifoluto addio 

Tronchi le tue dimore . 
4 2. Sei pur tirannò Araoré 

Quando con duol fpietatp 
Riduci un cor piagato 
A delirar con te. 
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ATT O III. 

, CortHe fcoperto nel Regio Palazzo di Ca- 
Jipfo circondato tutto da Balauftrate, e 
Kinghicre, ed ornato alU io torno di Sta- 

. Eucarì , t Califfi con pecbe < ^afe 

A ? ^'g'"* inutilracnte fparfi 
ircghi, e querele. A . %erar quel 
D. Mentore gli ftimolì puHgeSi (c3re 

La tu^ iT ■ ^"/"f«-pff?f^£«rpuoteT 
^ i-a tua man fieperofa* * . . 

CW. Io non <Ji?p;,ó^' ^^^^^ : . 
, Ettcari ancor . Fuor della Reggia, a dafta. 
Ove r o«d,a ^e! Mar laflibiVll. ?rV^' 
Un inganno tcflci , che folo a «n Nutne 



. I 

41 ATTO 
Cai Là venne; afferma ^ 

Quanto appare per ver. fingiti a paytjf 
» Del fi>o torcnènfo ; incuti — ^jì. 
Nel lìutcuante fen nuovo terrore | 
Con 'detci accorti e vrftccrcnb' quel core. 
Inventa fpaventi 

Supponi perigli 5 ' ' /) 
• Minaccia tormenti. • » ; • ' 
* Acculalo 5 digli, 
.Che poflb, che btaiDo- * 
Con nodi' fonefti» ... 
Nò, dilli che l'amo, 
' . Pròcora,' che rcfti j / 

Mi fido di te. parte» 

I • EucarL ìndi Amore. , ' * 

jg^^ r della' -Dea s'àdè'mpia * * ' ' 
^ Con prontezza il voler. Povera E^ic^ri 
Ah di te che jrarà.,,fé r initmanò - 
(Rcfifte. al nuovo affaire? Aftri poflentj. 
Che su dalPEtra . il mio dolor mirate* 
^A uipèrsif <|qel còr vòì''itfifffegnate: 
jtm» Odi Eucarì, t* ^xx^^z. y^cbiamandeltt 
E§t. Infido Nume, . {indietro mentre f^rfg^ 
Che pretétidi^che vddi? Non feì contento,, 
Che . la pace dei cor^R^r te P^^^^^^^^' ^^'^ 

■ 
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TERZO. 45 
. Che mifèra dìyenm? Ah da che porco . 
La rea face d'Amor nel feno imprelTà' 
Soo giunta quaft ad aborrir me (tctà, 
Am, Tutta al tìolore in preda -.. 
Deh non abbandonarti. ^ ■ • 
Chi sà. '.. • • . • ! 

Eu. Chi sà mi dici? E non rimane • : 
Che un fol fil di fpcranzaj.ond'io nort wfti 
Priva dell' idol mio? 'Barbarò quanto • 
il gemo tuo m'ha da coftar di pianto T 
- Ah non «redei si. barbare • i - A 
Le toe catenè -Anror, - •• : -i 

-....-J°'^"' ) deh, torni al cor-'/:-^ •■ 
« ■- au^ufata^ éalroa-;- 5'-'';' • ••'•j ' ' 
•^ •Tui !ichfr;4'ihài ireifà 'hMfcW, - • -iv i 
Nume dr crudeltà:, '■■-■> 
tTu la fua libertà • 
.^^feóctì k--^tìeft'alraa. parte. 

. S <3 E N A ' Uh 'i f-U 

. ^ « ' Amore y indi Mentùre.^ 

-^«..T Agnati pur femplice Ninfa , efclama 

XI r "^'^ genio; I tuoi clamori 

Non fon ferite. Ottenni (alfine 
Ciuanto fcppi bramar.. . ( Ma vedo il finto 
^en tjpre av vicioarfi. ) vedeud» comparir M. 

Men. 



ATTO..^- 
ìden. ( Iq finte fpoglie 
Veggo il Nume di Gnido, r 
'Non lo voglio eviur) \, , 

Am. (Mi guarda? Io rido.) ; ''^ 

Mtn. Garzooj fei tu di q.uefta^ 

Ifola abitator? 
Am^ Sorte migliore 

. Ebbi dai Cicl. . ' ' \ 

Mem Dove oafccfti? Appaga 

Cortefe, il defir mio. ; 

Aifi Dove nacque Meator^Io^^ato aiiicViò. 
Men. Mai non ti vidi.. . _ , > 
Am. Eppufe 

So che nutrì per me difprezzo, e fdegno , 
Mcn. Perchè faprai di meritarlo indegno. 
Sò chi fei, ben ti ravvjifa 
Nel vcÓGifi a mp yicina, 
Ben palefa il finto vìfo 
' ^ Quanto afcondi audace in fen» 
Da fudarc ancor ti rcfta 

per compire il tuo cammino. 

Può fuccedere la tw|^efta> 

Ad un placido feren » pMrtc; . 

m «• • 

* . , • -« « • 

« • • I • • 

^ • • • • . » 

• ». ». 

... ' f ■ . » 

♦ • . f" - ■ ■ , ; '■• f /»•»,. • r»»» «• ^ 

SCE- 



TERZO. ;|j 
s e E N A IV, 

4». \ 7Enga pur la procella, il mioNaviglio 

Ay^Ii l,°r?''T «"'^'k 

ilvvui la mia face, e Citcrca • 

Vendicata rcftò., Di lor contefe 5. 
•gf P'« Cora non prendo, 
*d al Ciel donde venni, ora mi rendo ' 
Imparate Uomini, e Dei, ' 
DalPardor de' dardi miei 

^ r> A .^'^'P*^'? '1 ""io poter. » ^ 

Col fuggir, chi cerca fcampo, . ' ■ 
, . • • Lo conduco nell' inciampo, v • • 
. L abbandono prigioì^icr , . furif , 

S C E N A V. ■ ' 

Ombrofo recinto inombrato da ogni parte 
d. Palme, e d Cipreffi. Saranno iif cffo' 
»Ìf n-/?!f Sepolcrali, tra le quali" 
iT^r;,^» elevata, dal fuolo con 

Menzione trafparcnte. 

tri X'^^'^'^co folo. '; 

' o"oii ■ 

• ^-^ Tt^ua. alinenj fe non quiete 

■ Con- 



4/i ATTO 

Concedete a quefto fen^ 
Jj pene à federe fùprà nn* Urna * 
Che rìfolvo ? Che penfo? Ombre di canti 
Di cui l' ofla onorate 
Chiudono queft' Urne, il mio dolof da v^l 
Ua foilievo rìcevaf e fe v'è dato 
Potervi intereflar nel mio perigli* [- ^ 
iDfpiraremi voi qualche configlio. 

Cor9 d' Ombre ^ che. nm fi wdìmè ^ 
Da queftMfola albergo di pace, 
No ti fcofti di Gloria fallacd 
Brama infana) fiinefto pefifier<r 
TeL Numi! Che intefi mai? Del voler voftro 
alx>a fertemeute Jirfrefo 
Nunzie fon que voci* Ah, sì rifolvo. 
Qui .remerò* Ma.*, di Calipfo poi^ . 
Non fervendo al deiios. 
' Infelice vivrò? 

Uìia voce d'Ombra^ 
Nò Figlio mio ir • 
Sii Giufto Ciel, chi lua Figlio (gio? 
. Tiàqud^OiQbi^ mi chiama? Erroi Vaneg* 
Veggo,oparmi veder. ..Nò^non m^inganno, 
D'Ulilfe il dolce noa>e in chiare note - ' 

wdendff V IJcri%t$ne 
Quelfaifaefprinie» Ardirmio cor...filcgga . 

Quanto acceanan di lui. Per farai wta 

legg^ lìfemmd^f 

' . Alt 
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Jj' 2 Q 

jpP odio ài Kettuno il fin ' trefcrìBe 

Colfuo morir lo foiHtur^o Vlijfi. 

O tu. che quivi ojì iuoltrare il pajjh ? 

Ceneri, onora in fuefl^/afo, 
Qiial colpo eterni Dd! Quefta, infelice, 

Cettandojt nuovamente a fedirti • 
Qucfta dunque è la pómpa ■ ■ 
Kiferbata air fifòé , che cento, e cento 
«emiche debellò temute Squadre 
v-ol fenno, e col vaio»? Po^^o Padre» ^ 
Ombra errante , ombra diletta, 
Se qui roefta il paflo aggiri , - 
• < Tu raceogli- ì • miei «fofpirl • ^ 
Veri fenfi di dolor. " 

abbandona Kotk ^rateia. tot 

capo fuir Urna . 
SCENA VI. 



». w 

1 V ' 



^cari^ e detto k - 



^•(lNl««>l'a«oiÌ ritirò • kh non dìfcèrtio* 

^Barbar» Numi il voftrofieg^o ha vinté. 

»« /ni r>'\ -^f'*';^'fì'"'<'^'OMe alz,aitdofi, 
(Del Giel fi duci. Mi veda — 

Per fup tormento.) Edi qual fallo i Nami 



r 

I 

a ATTO \ 

Òfa incolpare, alle nienzogne avvezzo. 

L'emjiio tuo labro ^ 
Tel. Il caro Padre mio I 
han rapito per Tempre ^ e quel Sepolcro \ 

N' è il cradel cedimonCt 
Èu. Ogni mortale 

Debbe lor tal tributo. In eflb) forfè 

Le menzogne del Figlio avran punito . 
Tel. Ma con qual morte? 

Invan mei chiedi 5 ardito ^ 
Tel. Degno fon dì perdon : Troppo credei 

A Mentore^ilconofcO) ei m' ha ingannato 

£ di barbaro affanno il fen mi afperge* 

SCENA VII. . 

I 

Mentore y e detti ^ 

Men. A Ltri tefle gl'inganni, ei gli difperge. 
Bu. jljL (Avverfo incontro/} 
Tel Indarno 

, Tenti più lufingarmi . Il prode Ulifle 
Vive ancor? Scorre il Mar? Da'Pfoci oiTefa 
In Itaca tornato 

Vendicherà la caAa Moglie un giorno? 
Vaticinio infedele falfo ritorno r 
Jjen. Giovine fconfiglìato, e quando n)ai> 
Pi, quando itnparerai , ^ 

A di** I 

< »#, • ■t • 
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5f £ R Z O . Ag 

A.^ifcernere il ver? Quando gli affiÈttì • 
Pnidente a regolar? Mira quai fono . 
Gli fpcttri di queft'Ifola temuta, 
^ £d apprendi a fuggir la ' tua cada ta . - 
Batte UH piede i tutto fparifie y nè Ji ve 
' rff che Mare con 'oari fcozUk- ' - • ■ 0 
Tel Ah fon di' faflb/ ■ . f. . 
■E«. Io fon confufa/ • « . ! . 

M.en. E tardi J j ...l' 

I miei paffi afegòir? Quanto qui accadde, 
biati d efempip. Ad evitare impara • ' 

Del vero onor, d'ogni virtù nemica. 

4 deRrf 
Tutto feuoprcil tcnor, Mio faggio Duce 
A tuo ^nno mi guida. Ogni penfiero, . 
Che di Gloria non fia, pongo in oblio. 
Meu, Non più dimore. Lo frenile per mano 
Tel, Impuri lidi addio. ■ ^ c partCKol 

SCENA Vili. 
Calip/o^ ed Eucéri, 

* 

e*/. /^Ual prodigio, qual fona 
, D'ignota man cclcftff 

Qiicfto luogo cambiò? 

te 



jo At!CO 1 

Eu. L'accorto Greco 

Gl'iDcaoti fuperò) sMovola, e un Ntiine 

Certamente è con lui . Su quello fcoglio ' 
Compari/ce non McMrc foprn uno fcoglio « | 

Fuggi ttivo Io veàW 
Cai. Àh ipQnfigliato 

Sei condotto a perir ^ Per tua falyezva 

M^odi un momento, 
TcL Oh Ciel ! 

' Si firma fofrct h fcqglto^ 
Men. Se un folo iftante j 

L'afcolti). Tei perduto. Aodiam') ti guido , 

Alle palme, a' trofei • 
Tel. Per qual fentiero ^ ' 

S' altroaoo sò veder, che Mare, e fponde^ ^ 
Mctt. Faran ftrada a Minerva, e l'Aure, e Ton- 

Scìnge Telemaco in . Marc ^ed {àA \ 

S G E N A IX. 

CalJl^ Mentore Minerva? 

fu. 1 In lui la Diva . 

Dell'armi, e del faper? - ; 

Cai. Spoglie non folo, 

Anche Scfla mcoti>? QueftcKa mio f^orna 

.E* trop- 
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TERZO. <r 
E»tioppo oprar? Del ricevuto oltraLio 
Tu mi vendica Qiove. fi?**' 
Mu» Irau piova 

,» Prenda da quefto iftante 
_ •^^!«»vatico Orror fembianza, e fornai 
£ d'ita» non xcfti un faffo, un'orL"V 



\ 



Mtte del Dramma . 
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PROTESTA. 

* * 

« 
« 

7"* . ' ' ' 

Ulto ciò y che non è conforme 

ai veri fentimenti della San^ 

ta Chic fa Cattolica , e folo fcber- 

zo di Poesìa y e non fentimen- 

io dell' Autore , che fi dichiara 

vero Cattolico . 
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